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L'ordigno lanciato da un cavalcavia 
distrugge una Mercedes che precedeva 
l'autobus in cui viaggiavano 49 inglesi 
L'attentato rivendicato dagli integralisti 

nel Mondo Mercoledì 
9 giugno 1993 

I movimenti fondamentalisti minacciano 
una escalation del terrore durante l'estate 
«Occidentali siete tutti avvisati 
se volete vivere non venite in Egitto» 

Blitz islamico sulla via delle Piramidi 
Bomba contro pullman di turisti, un morto e 18 feriti 
L'obiettivo era un pullman di 49 turisti britannici in 
visita alle Piramidi. Ma la bomba lanciata da un ca
valcavia ha colpito una «Mercedes» che precedeva 
di pochi metri l'autobus. Il bilancio è di un morto, 
egiziano, e 18 feriti, tra cui cinque turisti britannici. 
L'attentato rivendicato dalla «Jiamaa islamiya»: «La 
stagione del turismo sarà una stagione di sangue». 
Mubarak ribatte: «Inaspriremo la repressione». 

UMBERTO OE QIOVANN ANGELI 

• • Gli integralisti islamici 
l'avevano promesso: la stagio
ne del turismo in Egitto si sa
rebbe ben presto trasformata 
in una stagione di sangue. E 
cosi è stato. Un ordigno esplo
sivo e stato lanciato ieri matti
na all'interno di una galleria 
che congiunse la strada delle 
Piramidi al Cairo. L'obiettivo 
era certamente un autobus 
con a bordo 49 turisti britanni
ci - più l'autista e la guida egi
ziani - che erano appena arri
vati al Cairo per visitare le Pira
midi, approlittando di un bre
ve scalo a Porto Said della na
ve a bordo della quale stavano 
compiendo una crociera. Ma, 
forse per un errore di mira di 
chi l'ha lanciata, dileguandosi 
subito dopo, la bomba (un or
digno di forte potenza imbotti
to di chiodi) è finita su una 
•Mercedes» che stava per supe
rare il pullman sulla destra, uc
cidendo sul colpo il condu
cente, un egiziano. Le tre per
sone che viaggiavano con lui, 
anch'esse egiziane, sono rima
ste gravemente ferite, anche 
perchè estratte con difficoltà 
dall'automobile che ha preso 
fuoco. Il bilancio è di un mor
to, egiziano, e 18 feriti, di cui 

- cinque britannici. La violenta 
esplosione ha mandato in 
frantumi't finestrini dell'auto
bus, e i vetri hanno ferito leg
germente quattro dei turisti bri
tannici, mentre un quinto ha 
subito un'operazione per l'e

strazione di un chiodo da un 
polmone. L'accompagnatore, 
un ragazzo di vcnt'anni, si o fe
rito saltando giù dall'autobus 
ed è stato ricoverato assieme 
ad altri nove feriti, egiziani, che 
erano a bordo di altre auto che 
transitavano nel tunnel. Ingenti 
forze di polizia hanno isolato 
la zona, dando vita ad un im
ponente caccia all'uomo. 

La perizia del laboratorio 
criminale ha accertato che 
l'ordigno 6 simile a quello che 
esplose il 26 febbraio nel caffè 
«Wadi el Nil», in pieno centro 
del Cairo, uccidendo tre perso
ne tra cui uno svedese e un tur
co, e a quello che il 16 marzo 
distrusse un autobus parcheg
giato davanti al Museo egizio 
(solo per un caso fu evitata 
una strage), e infine alla bom
ba lanciata contro un'auto del
la polizia a Medine! Nasr, la 
scorsa settimana. Anche la 
bomba che il 21 maggio è 
esplosa a piazza Kolali, al Cai
ro, presso un commissariato, 
uccìdendo sette persone, era 
imbottita di chiodi. Gli ultimi 
attentati, diretti contro la folla 
e non più contro obiettivi turi
stici, avevano fatto pensare a 
un mutamento di strategia, an
che perchè il ministero degli 

• Interni ha rilevato recentemen-
1 te la formazione di nuovi grup
pi estremisti. Ma l'incertezza 
sulla paternità dell'attentato 
terroristico è durata poche ore. 
Nella tarda mattinata, infatti, è 
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• i La >Guerra santa» contro i turisti occiden
tali scatenata dagli estremisti della «Jiamaa isla
miya» ha inizio nell'ottobre del 1992, quando 
gli estremisti islamici compiono prima un atten
tato contro una nave da crociera con 140 turisti 
tedeschi a bordo, e successivamente uccidono 
una turista inglese. Il 12 novembre 1992, un 
commando islamico entra in azione sulla via 
che dai templi faraoinici di Luxor conduce a 
Hurgada, sul Mar Rosso, nel sud dell'Egitto. L'o
biettivo: un pullman con 18 turisti tedeschi. Il bi
lancio: otto feriti, sei turisti e due egiziani. Da al
lora è stato uno stillicidio continuo di azioni e di 
minacce contro i turisti e gli uomini del presi
dente Mubarak. Il 26 febbraio 1993 una bom
ba esplode nel caffè «Wadi ci Nil», in pieno cen
tro del Cairo, uccidendo quattro persone di cui 
uno svedese e un turco. È il segnale dell'inizio di 
una escalation terroristica in grande stile che 
mira a portare il panico nella capitale, simbolo 
dell' aborrito regime laico dì Hosni Mubarak: il 
16 marzo, un ordigno posto sotto un autobus 
vuoto parcheggiato davanti al Museo egizio, 
nella centralissima piazza Tahir, esplode senza 
fare vittime. Solo per un caso fu evitata la strage. 
Il 27 marzo, una valigia piena di esplosivo vie
ne trovata ad Ataba, nel cuore della capitale 
egiziana. Un artificiere muore nel tentativo dì di
sinnescare l'ordigno. II 21 maggio, i «guerrieri 
di Allah» tornano all'opera. Una bomba esplode 
non lontano dalla piazza Ataba, vicina alla prin
cipale stazione ferroviaria del Cairo. L'ordigno 
era stato posto sotto un taxi parcheggiato ac
canto a un deposito di autobus. Il bilancio è di 
quattro morti, tra i quali una ragazza di 14 anni. 

La Mercedes 
colpita 

nell'attentato 
sulla via delle 

Piramidi 

giunta la rivendicazione da 
parte della «Jamaa islamiya», 
con una telefonata anonima 
ad un quotidiano dell'alto Egit
to. La bomba, ha precisato il 

' portavoce degli integralisti, era 
' indirizzata contro U pullman 
dei turisti ed «è la risposta della 
Jamaa islamiya per l'apertura 
di un altro processo contro 
Omar Abdel Rahman (il capo 

sprituale degli estremisti mu
sulmani egiziani, ndr.) già as
solto per il reato per il quale 
viene ora processato ingiusta
mente per la seconda volta». 

«Il terrorismo in Egitto o ago
nizzante», aveva proclamato il 
2 aprile il presidente I losni 
Mubarak, mentre i tribunali mi
litari continuavano a pronun
ciare condanne a morte con

tro gli estremisti della «Jamaa» 
(23 sino ad oggi) • Ma le sen
tenze, nessuna delle quali è 
stata finora eseguita, non sem
brano aver avuto l'effetto de
terrente sperato. Per fare anco
ra sentire la loro presenza no-
nost.inte l'ondata di arresti e di 
condanne, gli integralisti han
no scelto con cura il giorno e 
l'ora. Mentre la mano scono
sciuta lanciava la bomba desti
nata ai turisti, nel tribunale di 
El Fayum, a 100 chilometri dal 

, Cairo, protetto da un impres
sionante numero di agenti in 
tenuta antisommossa e di uni
tà speciali antiterrorismo, si 
apriva il processo in contuma
cia contro Omar Abdel Rah
man. Il predicatore cieco - se

guaci del quale sono in carce
re per l'attentato al World Tra-
de Center di New York - era 
stato assolto in un primo pro
cesso, assieme ad altri 48 inte
gralisti, per aver «sobillato» una 
manifestazione dopo la pre
ghiera del venerdì, nel 1989, in 
cui rimase ferito un agente. Ma 
la sentenza non fu mai confer
mata ed ora, sostengono gli 
avvocati di Rahman, il caso è 
stato riaperto per poter con
dannare l'imam ed esigerne 
così l'espulsione dagli Stati 
Uniti. «Se oseranno toccare l'i-

1 mam Abdel Rahman, la nostra 
risposta sarà terribile», aveva
no più volte proclamato i lea
der della «Jamaa». Ed oggi con 
l'apertura del processo, la resa 

dei conti tra gli integralisti e il 
regime laico di Hosni Mubarak 
sembra inevitabile, Da qui la 
preoccupazione espressa ieri 
dalle autorità del Cairo per una 
nuova ondata di attentati che 
rischia di mettere definitiva
mente in ginocchio la già disa
strata economia egiziana. 
D'altro canto, l'obiettivo degli 
integralisti è proprio questo: 
infliggere un nuovo, durissimo 
colpo all'industria turistica del 
Paese, già in calo del 40 per 
cento, per poter sfruttare il cre
scente malessere sociale. L'at
tentato di ieri va in questa dire
zione, come il «consiglio» rivol
to ai turisti occidentali dai 
«guerrieri di Allah»: «Se volete 
vivere, evitate l'Egitto». 

•w-s <4 >:< <•'SlpiC: Negli ultimi mesi scrittori e giornalisti sono caduti sotto i colpi degli integralisti 
L'omicidio di Tahar Djaout, aveva parlato di collusione tra «mafia» del vecchio regime ed estremisti religiosi 

In Algeria tiro al bersaglio sugli intellettuali 
DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA FIORI 

M ALGERI. La strada corre 
giù, per dei tornanti che asso
migliano alle curve di Posilli-
pò. La Maison de la presse al-
gerienne ù in fondo, dopo il 
grande grattacielo con il sim
bolo della tv a canale unico, 
dopo le ville bianche con pal
mizi, dopo la sede della Mai
son du peuple e del sindacato 
nazionale. AlReri vive tranquil
la un fine primavera tiepido, 
fresco. Sono solo le sei del po
meriggio ma i giornali stanno 
chiudendo, entro tre ore devo
no essere in macchina. Dopo 
le nove non si esce più. C'è il 
coprifuoco. 

Due settimane fa Omar Be
lhouchet, direttore del quoti
diano indipendente El Watan, 
parlava di una nuova pace, de
gli attentati che dopo la grande 
manifestazione di fine marzo 
si erano diradati. Ma non è sta
to cosi: dopo poco più di un 
mese il terrore è ricominciato. 
Proprio Omar Belhouchet è 
scampato per miracolo a un 
agguato il 17 maggio. L'atto 
terroristico più grave, però, è di 
quindici giorni fa, vittima lo 
scrittore Tahar Diaout, morto 
la settimana scorsa all'ospeda
le di Algeri dopo dieci giorni di 
coma irreversibile. Il 26 mag
gio, mentre stava uscendo da 
casa sua, a Bainem, a circa 15 
chilometri dalla capitale, un 
commando è entrato in azione 
all'improvviso. Ferito alla testa, 
Djaout non ha più ripreso co
noscenza. Il viso degli attenta
tori è conosciuto: tre ragazzi 
giovanissimi, che sono già ap
parsi, la domenica dopo l'at
tentato, alla tv algerina per di
chiarare di essere, semplice
mente, "combattenti del Fis". 

Un bersaglio facile, Djaout. 
Come facile, troppo facile 
adesso, nonostante gli arresti. 
le confessioni e le rivendica
zioni è pensare solo al Fis, alla 
rabbia dell'integralismo contro 
la società civile che scende in 
piazza e dimostra di esistere. 
Tahar Djaout era un uomo 
senza protezione. E non pro
tetti erano gli altri intellettuali, 
medici, ma anche poliziotti uc

cisi dall'inizio dell'anno in Al
geria: Djilali Lyabes, Hafid Se-
nhandri. Laadi Flici, bersagli 
politici in quanto punti di riferi
mento (allo stesso modo di 
Belhouchet e El Walarì) dell' 
opinione pubblica algerina. 

Trentanove anni, poeta, 
scrittore (tra i suoi ultimi libri, 
usciti in Francia L'inoention du 
deserl, Les uigiles, L'expropre), 
Diaout, che avrebbe dovuto 
partecipare al (estivai del cine
ma di Pesaro, negli ultimi dieci 
anni è stato l'anima (oltre che 
caporedattore) del settimana
le Algerie-Actualite: una testata 
attraverso la quale ha cercato 
di far comprendere il tentativo 
di trovare una «terza via» per 
un Algeria stretta nell'impasse 
tra il monopartitismo del Fnl. il 
Fronte di liberazione naziona
le, e l'integralismo islamico co
me unica alternativa. 

Dal settembre scorso, in 
contemporanea con la fonda
zione di un nuovo settimanale 
politico-culturale da lui diretto, 
Ruptures, Djaout si era esposto 
ancora di più, alzando il tiro, 
con editoriali che lanciavano 
accuse precise. Nella sua ru
brica fissa Relais aveva messo 
in guardia gli algerini dal peri
colo dì un accordo, di una col
lusione tra il vecchio potere 
spazzato via dalle elezioni di 
due anni fa e l'integralismo 
estremista. «Siamo sempre allo 
stesso punto di oggi. La paren
tesi di speranza aperta dall'ar
rivo di Boudiaf si sarebbe chiu
sa con la sua morte?» scriveva 
in un articolo apparso nell'ulti
mo numero di Ruptures. E con
tinuava: «E mentre si gira in 
tondo, accentuando l'effetto di 
vertigine, coloro che hanno 
condotto l'Algeria dove essa è. 
usano tutti i mezzi per tornare, 
pronti per questo a tutte le al
leanze e a tutti i compromes
si». Riferendosi, in questo ulti
mo passo, a quell'unione tra 
«mafia politico-finanziaria» e il 
terrorismo armato, strumento 
dichiarato del Fis. 

Un Fis che ha molti volti, 
compreso quello dei falliti at-

Arrestati in Germania 
due responsabili 
dell'attentato 
all'aeroporto di Algeri 

• M Le autorità tedesche hanno confermato ie
ri l'arresto del portavoce all'estero del disciolto 
Fronte islamico di salvezza (Fis) algerino, Ra-
bah Kebir, e di Oussama Madani, uno dei figli 
del presidente dell'organizzazione. 

Un portavoce del ministero della giustizia a 
Bonn ha reso noto che Kebir è stato arrestato lu
nedi a Euskirchen, non lontano dalla capitale, 
mentre il figlio ventitreenne di Abassi Madani 
era stato arrestato già alcuni giorni (a a Passau, 
in Baviera ai confini con l'Austria, ed era poi sta
to trasferito a Monaco. Contro i due esiste un 
mandato di cattura internazionale. Ora la magi
stratura tedesca dovrà decidere se rimandarli in 
Algeria. Kabir deve scontare una condanna a 20 
anni: insieme a Oussama e a due fratelli di que
st'ultimo è stato condannato per l'attentato di
namitardo dello scorso anno all'aeroporto di 
Algeri che provocò nove morti e 123 feriti. 

Nuovi scontri intanto vengono segnalati in Al
geria tra forze dell'ordine e integralisti islamici. 
Il bilancio è di quattro morti e una decina di feri
ti solo nelle ultime 48 ore. A Draael Mizan, a un 
centinaio di chilometri da Algeri, un gruppo di 
integralisti ha preso d'assalto un autobus che 
trasportava in carcere una ventina di loro com
pagni. Nell'attacco, che peraltro è fallito, sono 
morti un gendarme e un assalitore. Ad Algeri lu
nedi un gruppo armato ha attaccato un poliziot
to che ha risposto al fuoco uccidendo uno degli 
aggressori. . 
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Un agente di 
uno speciale 

corpo di polizia 
in azione ad 

Algeri durante 
un'operazione 

contro i 
fondamentalisti 

islamici 

tentatori di Omar Belhouchet. 
di recente imprigionato e cen
surato per aver attaccato i giu
dici e la magistratura: «Mi è sta
to impedito di scrivere, sono fi
nito in carcere per un'intervista 
al capo del partito marxista al
gerino - dice il direttore di El 
Watan - in cui si affermava, in 
sostanza, che la magistratura 
era stata troppo clemente con
tro i rappresentanti del vecchio 
regime. Non c'è stata nessuna 
forte azione giudiziaria contro 

di loro, già processati e con
dannati da un'opinione pub
blica che aveva volato per il 
Fis». 

In un Algeria in bilico Ira 
vecchio e nuovo, dove il nuovo 
sembra lontanissimo, l'unica 
certezza è la recrudescenza 
degli attentati, rivolti contro in
tellettuali e i giornalisti della 
stampa indipendente, tutta 
raccolta, arroccata, in questo 
edificio a ferro di cavallo in 
fondo ai tornanti, poco fuori 

della casbali di Algeri. Ci sono 
quotidiani come El Walan. Al-
fter Republicam, El Khulxir, Al
gerie Media, /„ 'opinion, IM suir 
i/Algerie. Nessuna emittente 
televisiva. Nel muro davanti al 
cancello d'entrata una scritta 
con lo spray nero: 
«Entv —Cnn». Entv è VEnlrepri-
se de la Teleuision natioriale 
detestata dalla maggior parte 
degli algerini per la difesa dei 
punti di vista imperialisti. 

«L'unica cosa restata unica 
ormai è la televisione di stato -
dice il redattore capo di El 
Khalxir, quotidiano clic vende 
centomila copie -- Cosi la fun
zione della stampa indipen
dente è molto importante, so
prattutto in un momento in cui 
nell'edilona, quella economi
ca, popolare, c'è un'invasione 
di pubblicazioni integraliste. 
Chi sono i nostri lettori? Quella 
ampia base popolare che non 
si riconosce nel Fis. che maga
ri due anni fa lo ha votato, per 
protesla, ma che ne ha capito 
la sterilità e cerca nuovi poli di 

riferimento, olire il Fis e i cor
rotti del Fin, il vecchio partito 
unico». Tra i giornali che han
no affrontato il problema del 
possibile legame tra mafia po
litico finanziaria e Fis c'è Alger 
républicain, quotidiano del 
vecchio partito comunista. 
Faycal Medjahed, direttore, ha 
iniziato un'inchiesta intitolata 
Ui malia du batìment (La ma
fia dei costruttori) dove si ten
ta un'analisi del fenomeno 
della corruzione che. anche 
con appoggi provenienti dal
l'estero ha proliferato e conti
nua a crescere tra Algeri e Ora
no con una speculazione edili
zia selvaggia. «L'integralismo è 
una copertura, la questione è 
politica-spiega Medjahed-Si 
utilizza il Fis per impedire che 
in Algeria si attui un processo 
di trasformazione che ormai, 
per quanto sanguinosa possa 
essere la strada, è inevitabile». 

In questo processo un ruolo 
importantissimo ce l'hanno le 
donne. Saida Ben Stilane. 54 
anni eroe della guerra di libe

razione nazionale, responsabi
le e coordinatrice della più im
portante tra le associazioni al
gerine delle donne, e poi le 
quarantenni Nacira Chaoui, 
Hamida Larabi, dirigente del
l'Ente nazionale per il turismo. 
Assieme a loro la moglie del 
medico ucciso tre mesi fa, ma
dame Flici: sono le organizza
trici della marcia contro l'inte
gralismo del 22 marzo, che ha 
portato in piazza ad Algeri un 
milione di persone. «La donna 
algerina non accetterebbe mai 
di smettere di lavorare, di tor
nare tra le mura di casa come 
vorrebbe il Fis - dice Saida - E 
sarebbe un disastro per l'Alge
ria, dove le donne, ormai, sono 
parte essenziale della forza 
economica del paese». Una 
frase di Omar Belhouchet mi 
aveva colpito e mi ntorna in 
mente: «Solo le donne posso
no salvare l'Algeria». La ripeto 
alla moglie del medico ucciso: 
«lx- donne possono perdere 
tutto - risponde - Per questo 
non hanno niente da perdere». 
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Indignazione 
e ipocrisia 
per la guerra 
nella ex 
Jugoslavia 

• • Indignato? Il nostro 
Stato si ritiene indignato? E 
dove era quandola Serbia-
Montenegro assaliva la Slo
venia, quando già allora era 
detto a chiare lettere che do
po la Slovenia sarebbe stato 
il turno della Croazia, poi 
della Bosnia Erzegovina per 
poi proseguire con la Mace
donia ed «arrangiare» infine 
la situazione del Kossovo? 

Indignato? E di che? Del 
fatto che l'embargo nei ri
guardi della Serbia (che 
avrebbe dovuto limitare le 
mire espansionistiche di 
questi nuovi conquistado
res) faceva acqua da tutte le 
parti, quando anche dei 
paesi europei contribuivano 
a questo colabrodo, col taci
to e colpevole assenso degli 
«stati» come il nostro? Del 
fatto che i nostri «padroni» 
Usa, pur essendo in posizio
ne di [orza nei riguardi della 
Russia, calavano le braghe 
assieme a tutti gli altri in re
lazione al problema serbo? 
Del fatto che non hanno mai 
spinto per ottenere una ef
fettiva e attiva forza di inter
posizione tra le diverse parti, 
quando la situazione non 
era ancora divenuta inestri
cabile? Del fatto di avere 
sempre malamente tollerato 
anche l'opera del volonta
riato e di non essersi mai 
adopeiato per garantire un 
minimo di sicurezza a quan
ti si sono fatti carico di quel
lo che gli «stati», i «governi» 
hanno completamente tra
lasciato? 

Noi siamo indignati. Noi 
che abbiamo visto in questi 
anni, giorno per giorno, la 
situazione incancrenirsi, 
peggiorare fino ad un punto 
in cui per venirne fuori (ri
peto a senso un'intervista 
fatta a Radio Radicale ad un 
giornalista proprio sulla 
questione della Bosnia) oc
corre «aspettare che una 
parte (la Serbia) completi 
la sua azione (la piena «pu
lizia etnica») e solo dopo sa
rà possibile il ritomo della 
pace». Noi siamo indignati 
che abbiamo visto la colpe
vole inattività di questi «go
verni», di questi «stati» re
sponsabili tutti in maniera 
pesante o ancora più pesan
te di questo genocidio che si 
sta perpetrando nello scor
cio del secondo millennio. 

E malgrado le perdite in 
vite umane di molti di loro 
inviati, non è neppu re che la 
stampa o, in generale, i 
mezzi di informazione di 
massa dei vari «stati» siano 
molto da assolvere. L'infor
mazione non è mai neutra, e 
il non prendere posizione in 
casi come questi, è di fatto 
prendere posizione per i 
prevaricatori. E non mi si di
ca che i giornali sono tutti 
concordi nel condannare il 
comportamento serbo: la 
gestione del caso ex Jugo
slavia è ben diversa da quel
la irachena. E per efferatez
ze Milosevic e i suoi accoliti 
non sono certo inferiori a 
Saddam, anzi. 

Indignato questo Stato? 
Come direbbe Totò: «Ma mi 
faccia il piacere!». 

Roberto Farabone 
CinisdloB. (Mi) 

Università: 
tanta voglia 
di andarsene 
all'estero 

• i Caro direttore, 
sono preoccupato soprat

tutto per me e per quei col-
leghi che come me, perduta 
la speranza di una «giusti
zia», stanno pensando di tor
nare o di andarsene all'este
ro dove, nonostante immi
grati, vige un trattamento 
conforme a quello che fai e 
non a quello che sei. In real
tà spiegare ad un comune 
mortale che deve pagare le 
tasse per mantenere la «ri
cerca» è diventata un'impre
sa più che complicata. 11 
mondo accademico si fa 
sentire dai contribuenti solo 
quando il governo paventa 
l'idea di togliere qualche pri
vilegio degli accademici. 
Quello che mi ha fatto im
pressione sono le preoccu
pazioni che un simile pa

ventato provvedimento 
(leggi decreto delegato sul 
pubblico impiego, ora so
speso) possa affossare la ri
cerca nel nostro paese (vedi 
manifesti delle varie orga
nizzazioni sindacali). Que
sto l'ho trovato addirittura 
imbarazzante. Credo che. 
tolti alcuni esempi di decen
za, in Italia di cultura scienti
fica e umanistica prodotta 
negli ultimi 30-40 anni se ne 
è vista poca. Le università in
vece di essere dei centri do
ve si producono idee e sape
re sono, nella maggioranza 
dei casi, dei serbatoi di di
soccupazione per i giovani, 
e strumenti di potere per di
nastie che solo in casi spora
dici e fortuiti hanno prodot
to delle vere e proprie Scuo
le di pensiero. 

Noi crediamo che biso
gnerebbe usare un parame
tro che in Italia ha sempre 
avuto poco uso: il buonsen
so. Siamo sicuri che l'80'A' 
dei ricercatori di ordinari e 
associati siano de: benefi
ciar: di privilegi di cui non 
hanno nessun diritto e che 
non si sono mai guadagnati. 
Vi sono professori, e non 
pochi, che vengono pagati 
con i soldi pubblici e che 
non sono mai stati visti in un 
Ateneo. Altri che hanno 
doppi e tripli lavori, altri an
cora che non producono 
una pubblicazione da de
cenni. 

Vi sono invece ordinari, 
associati e ncercatori (po
chi) che hanno un'etica 
professionale da fare invidia 
a San Francesco. Produzio
ne di pubblicazioni a livello 
delle maggiori università 
straniere, inviti a tenere se
minari in congressi ad altis
simo livello, corsi universita
ri aggiornatissimi, tesi di lau
rea pubblicate su riviste a 
diffusione mondiale. Insom
ma una parte sana in questo 
scempio culturale che è la 
nostra Accadem la. 

Quello che ci parrebbe 
più sensato è che la nforma 
dell'Università venisse fatta 
tenendo conto di parametri 
diversi da quelli che sono 
stati usati fino a questo mo
mento. Abbattiamo sicura
mente i privilegi, ma questo 
che valga per tutti. Siamo al
la situazione che rispecchia 
quella dei partiti politici. Bi
sognerebbe fare un azzera
mento delle cariche (come 
delle tessere) e ristabilire le 
regole etiche e professionali 
del personale universitario. 
Insegnare, ricercare e inse
gnare la ricerca non può es
sere regolamentato come 
un lavoro d'ufficio. Solo che 
di questa situazione ne han
no abusato tutti. E allora che 
si tenga conto di parametri 
come la produttività, gli invi
ti a congressi internazionali, 
la professionalità nella do
cenza, che la permanenza 
negli Atenei rispetti un pro
gresso delle idee, una pre
parazione, uno sviluppo del 
pensiero e una periodica ve
rifica che allontani i parassiti 
e che lavonsca chi della ri
cerca e dell'insegnamento 
ne fa u n dovere etico. 

Michele Mazzanti 
ricercatore universitano 

Non ho niente 
a che fare 
con le logge 
massoniche 

H In data 27/5/93 il quo
tidiano da lei diretto Ila pub
blicato un articolo nel quale 
il nome del sottoscritto è in
serito in un elenco di magi
strati appartenenti alla mas
soneria. 

Non facendo né avendo 
mai fatto parte di alcuna log
gia massonica, come già 
venne evidenziato e docu
mentato al Csm nel novem
bre del 1992 a seguilo di al
tre pubblicazioni giornalisti
che, il sottoscritto chiede 
che, ai sensi dell'art. 8 legge 
8/2/48 n. 47. si voglia prov
vedere ad inserire nel quoti
diano da lei diretto la pre
sente dichiarazione. 

Con riserva di ogni azione 
legale a tutela della propria 
dignità. 

Antonio Rinaudo 
sostituto procuratore 

l*retura di Tonno 

Errata Corrige 
Per uno spiacevole errore 
nel titolo di un'intervista il 
ricercatore Paolo Natale è 
stato indicato come Paola 
Natale. Ce ne scusiamo con 
l'interessato e con i lettori. 


